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Cinema Sperimentale anni Sessanta-Settanta
Adriano Aprà, Bruno Di Marino, Alessandra Lischi, Andrea Lissoni
a cura di Luciano Marucci
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Al di là della pittura

Costretto a scomparire Perforce Norme per gli olocausti Non 
accaduto Complemento di colpa

Organum multiplum
Piazza Navona Paesaggio misto

Terra animata Materiale per camminare
Non permetterò

disturbo Moiré Tempo nel Tempo

al di là della pittura

-
Nuovo 

Paradiso
-

Nuove 

Adriano Aprà, -

La produzione del cinema di ricerca degli artisti e degli 

visuale? 

del rapporto opera-realtà sociale? Assolutamente no.
-

sione del cinema sperimentale dalle visioni socialmente 
progressiste? 
peraltro era semiclandestina.
I critici cinematografici di quegli anni si interessavano 
dei film che non procuravano piacere estetico al pari 
di quelli commerciali? Pochissimi critici, fra cui io, allora 

da parte dei giovani.
Da studioso del settore cinematografico, pensa che quei 
film abbiano dato un particolare apporto positivo alla 
sviluppo della videoarte? -

-
tisti tendevano a smarcarsi dal cinema.

Bruno Di Marino,

La riscoperta del cinema sperimentale italiano era un atto 
dovuto? Direi di sì. Al di là del valore estetico delle singole 

comprendere meglio sia il contesto delle arti visive che quello 

cui non vengano fuori cose nuove. Ultimamente sono stati 
che prima o poi si 

possano trovare
Per quali valori quel cinema si differenziava dalle esperienze 
underground americane? Questa è una domanda ricorrente, 
alla quale ho sempre cercato di dare una risposta, e non solo 
io. Penso
New American Cinema. Partendo dal presupposto che non si 
può ragionare sul cinema underground italiano come fosse un 
unico blocco, bisogna tenere conto delle differenze stilistiche 

e nel modo di ritrarre i soggetti. Nel cinema sperimentale e 

questo senso trovo esemplari i f ilm di Alfredo Leonardi. 

rispetto agli americani. Tuttavia a questa domanda bisogne-
-

dito tra le due cinematografie.
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di Napoli, Roma e Torino? Nella maggior parte dei casi è 

sperimentali tout court, cioè non realizzati da artisti che 

-

film degli artisti vi è un collegamento a una ricerca artistica 

-
tarchia produttiva, nella necessità di un dialogo intermediale 

I media digitali hanno ridato sufficiente visibilità a quel 
cinema élitario e non spettacolare? 

uscite diverse pubblicazioni in dvd che raccolgono film speri-

Per esempio, ha riportato ai suoi colori originari due film di 
-

rimentale attraverso il web.
Sono necessari altri approfondimenti critici di quella pro-
duzione cinematografica? 
la riscoperta di alcuni autori ancora oggi poco considerati o 
dimenticati, sia per la ricostruzione dei diversi contesti, sia per 
le analisi critiche sui singoli film. Per questo è fondamentale 

realizzare rassegne e mostre ad esse collegate.
Dal lato estetico e ideologico certi autori possono aver influ-
ito in qualche modo sulle trasformazioni socio-politiche e 
culturali del tempo? 
cinema sperimentale, soprattutto nella seconda metà degli anni 

servito da strumento di controinformazione. Del resto il lato 

erano sottoposti 
al visto della censura, proprio perché prodotti e distribuiti al di 
fuori dei circuiti ufficiali, è stato decisivo per poter avere mas-
sima libertà espressiva e, quindi, modificare il costume sociale, 
contribuire alla liberazione anche sessuale, ecc.
Pensi che i registi del cinema tradizionale o i produttori 
di video abbiano derivato insegnamenti dai più autorevoli 
esponenti del cinema indipendente? Certamente! Alcuni 

, film che sicuramente avrà influenzato 

-

ricerca e di sperimentazione.
Il progresso tecnologico ha reso dilettantistico, dal lato 
tecnico-linguistico il cinema di ricerca degli anni Sessanta, 
specie se confrontato con i film di Philippe Parreno, Anri 
Sala e Ryan Trecartin, o con le video installazioni di Bill 
Viola. 
di fare cose che allora era difficile ottenere, sia con la cinepresa 
che con il videotape. Ma credo sia un falso problema. Pensiamo 

superiori e vincenti rispetto ai mezzi usati, per quanto sofisti-
cati essi siano.

Alessandra Lischi,

- meno narrative e comunicative - a quelle performative, 
plurisensoriali e interattive di Bill Viola, per esempio - che 

elettronici - o a quelle complesse e altrettanto coinvolgenti 

che ideologico? 

paragonabile a Rachel Rose, artista interessante di cui però non ho 

paragonare la videoarte attuale con il cinema sperimentale degli 

e complessi i vari termini. Quale ? Quale cinema -
? Rispetto a quale ?
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dialettizzare con la realtà o proporre nuove forme linguistiche?
Credo che il panorama non si possa ridurre in modo troppo 
schematico. Quello che la Rassegna presso Tate Modern ha 

-
dinaria polifonia di linguaggi e di voci, alcune delle quali molto 

-

davvero piuttosto eccezionale.

numero della rivista]
1a parte, continua

Mi domando come non si possa riconoscere che le opere 
installative di Viola non abbiano quelle caratteristiche, 
essendo basate proprio sulla performatività e sul coin-
volgimento dello spettatore, certamente non fisico ma 
plurisensoriale, mentale ed emotivo; per non dire della  
partecipazione-elevazione spirituale. Le proposte innova-
tive della giovane Rachel Rose sono un altro significativo 
esempio, come pure quelle della precorritrice, ancora pro-
positiva, Joan Jonas. Né mi pare impossibile confrontare 
la trasgressività dei due linguaggi anche se di momenti 
differenti: quello piuttosto ripetitivo e passivo in cui il 
cinema sperimentale o indipendente era alla ricerca di 
nuove vie espressive e quello delle esperienze videoarti-
stiche di oggi che si sviluppano in un contesto culturale 
e sociale di altra natura.

più dalla creatività individuale degli operatori o dalle cono-
scenze tecnologiche che possono permettere di esplorare 
altri territori e di rappresentarli con nuove modalità di 
fruizione? La domanda mi sembra abbia una risposta scontata. 
Le nuove conoscenze tecnologiche, come in ogni epoca, certo 
stimolano e arricchiscono le possibilità dei linguaggi e delle 
forme, ma non creano creatività.
Il quesito non è del tutto scontato, considerato che nel 

-
tamento rispetto alle infinite potenzialità ideative dei 
creativi. Proprio Bill Viola lo prova con gli esiti pressoché 
insuperabili delle sue realizzazioni.

Andrea Lissoni,

era rimasto lungamente in ombra, cosa ha voluto eviden-
ziare in particolare dal lato linguistico? 
verte sul linguaggio, direi che
assoluta prossimità alle ricerche sviluppate dagli artisti varia-

romana ha avuto una capacità di reinterpretare i codici della 
cultura Pop che credo sia non solo peculiare, ma anche unica 
e, soprattutto, di qualità molto alta.
Da esperto del settore, il cinema di ricerca dei filmmaker 
di Roma e di Torino degli anni Sessanta-Settanta aveva 
una identità da vantare rispetto, per esempio, al cinema 
underground americano? 

una iniziale forma di ammirazione e relazione, che si è poi sgan-
ciata liberando dei percorsi individuali molto originali. Alcuni 

-
pera in senso multidisciplinare? Molte potrebbero essere le
risposte alla domanda, ma sono certo che gli autori andrebbero 

soprattutto di condivisione.

1. Luca Patella, scatto col fish-eye, 1967, casa-studio dell ’artista (Roma, via 
Panisperna 66), con l ’autore in primo piano, Gianfranco Baruchello, Anna Lajolo, 
Massimo Bacigalupo, Guido Lombardi, Giorgio Turi, Alfredo Leonardi, Celestino 
Elia, Antonio Vergine e Adamo Vergine della Cooperativa Cinema Indipendente. 
All ’estrema destra: Rosa Foschi Patella (courtesy Archivio Luca Maria Patella) 

2. Prototipo del manifesto delle proiezioni nel Filmstudio 70, Roma, 9 luglio 1968 
(courtesy Archivio Massimo Bacigalupo)

3. Manifesto della “Settimana del Cinema Indipendente” (progetto di Renato 
Ferraro), programmata a San Benedetto del Tronto per il 7-13 agosto 1968 
(courtesy Archivio Luciano Marucci)
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